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Sul controllo degli atti amministrativi del Comune 

Mechelli attacca il governo 
mentre il Campidoglio tace 

La Regione sta preparando una dura risposta al ministero dell'Interno - Il sinda
co Darida ha assunto una posizione agnostica - Un atto coerente: inviare le de
libere comunali al comitato regionale - In settimana le trattative per le giunte 

Anche il presidente della 
giunta regionale ha respinto 
la pretesa del ministero del
l'Interno di voler togliere alla 
Regione il diritto di esercitare 
il controllo sugli atti del Co
mune di Roma. In una di
chiarazione rilasciata alla 
stampa, Mechelli afferma che 
l'atteggiamento « assunto dal 
ministero è estremamente gra
ve e dimostra la persistenza 
di una precisa tendenza degli 

organi dello Stato a restrin
gere l'autonomia delle regio
ni ». « Con la istituzione delle 
sezioni decentrate di control
lo fin dal giorno dell'entrata 
in vigore dello Statuto — ha 
aggiunto Mechelli — la giun
ta ha voluto porre fine ai con
trolli autoritari finora eserci
tati sui comuni e sugli altri 
enti locali e mettere in atto, 
nelle nuove forme previste 
dalla Costituzione, il control-

Aperte dalla magistratura 

Due inchieste 
sul laboratorio 

di profilassi 
« Non è possibile fare una analisi seria » — ha 
affermato il direttore della Sezione microbio
logica - Mancanza di personale qualificato 

La città è senza control
lo sanitario? Secondo il la
boratorio provinciale di 
Igiene e profilassi non ci 
sono dubbi: nessun orga
nismo ufficiale è in gra
do in questo momento di 
esercitare un controllo se
rio. Per il prof. Martelli, 
direttore dell'Istituto di 
igiene del Comune, le cose 
starebbero invece diversa
mente. « Non è esatto af
fermare che Roma sia pri
va di controlli sanitari » — 
ha dichiarato Martelli a 
una agenzia di stampa — 
« Nel mio laboratorio si la
vora tranquillamente. An
che di recente abbiamo 
proseguito nella indagine 
sulle acque e sui residui 
industriali ». 

L'inquietante interrogati
vo sul controllo sanitario 
della città è sorto in se
guito al rifiuto del diret
tore della sezione micro
biologica del laboratorio 
provinciale, prof. Martin 
Weddard, di procedere a 
un accertamento di urgen
za su un campione orofa
ringeo. « Non sono :JÌ gra
do di poter fare un'anali
si seria» — avrebbe af
fermato il prof. Weddard. 
«Il laboratorio provincia
le è in uno stato di caos 
tale da non garantire sul
l'esattezza delle ricerche». 
Queste affermazioni, come 
è facile immaginare, hanno 
suscitato scalpore in tutti 
gli ambienti sanitari, met
tendo in allarme tutti. 
Mancando un controllo se
rio sulla città ci si può at
tendere di tutto, anche il 
dilagare di una epidemia. 

Il laboratorio provincia
le di Igiene e profilassi è 
entrato in funzione abba
stanza recentemente, mes

so su in fretta e furia do
po che gli impianti erano 
pronti da anni. Con un 
personale scarso di nume
ro e molto spesso non qua
lificato. il laboratorio ha 
sempre avuta vita sten
tata, fino alla grave de
nuncia del prof. Weddard. 
Fra l'altro la legge stabi
lisce che, una volta fun
zionante il laboratorio pro
vinciale. l'ufficio di ricer
ca comunale deve cessare 
la sua attività. Sembra pe
rò che Roma goda anche 
in questo settore di una 
particolare legislazione: in
fatti l'ufficio comunale ha 
sempre continuato a fun
zionare nonostante l'aper
tura del laboratorio della 
provincia. Comunque stia
no le cose resta il fatto. 
gravissimo che il princi
pale organismo che dovreb
be esercitare il controllo 
saintario sulla città e sul 
resto della provincia non 
è in grado di funzionare. 

Sulla intricata vicenda 
sembra siano state aperte 
due inchieste: una sul fun
zionamento del laboratorio 
e l'altra sul rifiuto del 
prof. Weddard di proce
dere all'analisi ricihesta. 
Sulla prima indagine il 
magistrato dovrà, fra l'al
tro, vagliare una denun
cia presentata alla Procu
ra della Repubblica su al
cune irregolarità commes
se dalla amministrazione 
provinciale (dc-socialdemo-
cratici-repubblicani) nelle 
assunzioni nel Laborato
rio: si sarebbe in sostanza 
proceduto ad alcune « in
fornate » di raccomandati, 
senza preoccuparsi troppo 
della qualifica professio
nale. 

In cantiere numerose iniziative 

Campagna della stampa 
e feste dell'Unità: 

mobilitate le sezioni 
I giovani al Festival nazionale di Livorno 

Da oggi le sezioni possono 
ritirare in Federazione i bloc
chetti per la sottoscrizione per 
la stampa comunista. Fin dai 
prossimi giorni, nel corso del-

Il partito 
COMITATO DIRETTIVO: 

•tercoledi 7, ore ». •« Federa-
gione. 

GRUPPO CONSILIARE PRO
VINCIALE: mercoledì, ore 17, 
In Federazione. 

GRUPPO CONSILIARE CA
PITOLINO: mercoledì, ore 21, 
In Federazione. 

COMITATO FEDERALE % 
COMM. FEO. di CONTROLLO: 
giovedì 9, ore 1». In Federa
tone. 

CD. — M. Rotondo, ore 2*. 
Comitati direttivi, Comitato 
comunale. Gruppo consiliare 
fVetere-Greco); Segni, ore 2t. 
(Strofoidi); Cassia, ore 2t; 
Labaro, ore » (Granone): 
Frascati, ore 19, Segreteria 
comitato cittadino e Groppo 
consiliare. 

ZONE — Roma Snd, ore 18, 
• Torplgnattara Comitato di 
Zona e Segretari di Sezione; 
Roma Est, ore 1SJ». in Fede
razione Segreteria di Zona: 
Mandamento di Civitavecchia, 
ore 2t a Civitavecchia, Allu
miere, C. Vecchia, S. Mari
nella, Tolfa, S Se\era <Ra-
parelli); Mandamento di Mor-
inpo, ore Z«,3«. a Morlnpo, 
Capena, Castelnnovo di Por
to, Morlnpo, Riano, Rlgnano 
Flaminio (Bordin); Guidoni», 
•re 20, gruppo consiliare e 
•etreterle sezioni (Ricci); 
Carso Ideologico, settecamlnl, 
«ss» li, (Laaanna). 

l'iniziativa di massa e di con
tatto con i cittadini che le se
zioni stanno sviluppando, mi
gliaia di comunisti saranno im
pegnati in una nuova ampia 
azione di propaganda politica 
e ideale attraverso la diffu
sione, le feste dell'Unità e la 
raccolta dei fondi per sostene
re la stampa comunista. 

La sottoscrizione è. intanto. 
proseguita senza sosta anche 
nelle scorse settimane. Tra 
gli ultimi versamenti pervenu
ti in Federazione citiamo quel
li della sezione ATAC (600.000 
lire), di Ludovisi (68.000) e del 
Trullo (50 000). 

Continuano a registrarsi al
tri positivi risultati per il tes
seramento e il proselitismo. 
Altre tessere sono state riti
rate dalle sezioni Trullo (16). 
Salario (17), S. Basilio (15). 
Subiaco (15). Valmontone (10), 
Quarticciolo (8), Colleferro 
fabbriche (4). Segni (4), 
Bracciano (3). 

Nell'ambito della celebrazio
ne per il *• del Partito, a 
chiusura del Festival dell'Uni
ta di Livorno, si svolger* una 
manifestazione nazionale ca
ratterizzata dalla presenza di 
massa della gioventù comuni
sta, sulla storia del PCI. della 
FGCI e snlle lotte In atto nel 
paese La preparazione di que
sta manifestazione vede im
pegnati tutti 1 circoli della 
FGCR per una partecipazione 
di massa dei giovani comuni
sti romani. 

Tutti 1 compagni che vo
gliono parteciparvi tono pre
gati di far pervenire 11 loro 
nome entro domani. In Fede
razione, VI* del Frentanl, «. 

lo di merito che il ministe
ro vorrebbe non solo conser
vare, ma anche mantenere 
per sé, come se con la nasci
ta delle Regioni nulla fosse 
cambiato». Mechelli ha inol
tre affermato che non si può 
((assolutamente accettare que
sto modo di procedere, che in 
pratica viene a svuotare la 
Regione di ogni contenuto di 
decentramento democratico 
ed a contrastare la volontà 
delle forze popolari ed autono
mistiche di procedere ad un 
sostanziale rinnovamento del
le vecchie strutture dello 
Stato ». 

Si è saputo inoltre che gli 
uffici della Regione stanno 
mettendo a punto una nota 
da inviare al ministero dello 
Interno per dimostrare che la 
legge del 1944 la quale ricono
sceva una particolare posi
zione del Comune di Roma 
rispetto alle altre ammini
strazioni comunali italiane, è 
anticostituzionale ed è prati
camente decaduta con l'entra
ta in funzione delle regioni. 
La nota verrà poi esaminata 
dalla giunta regionale che si 
riunirà domani mattina alle 
10 per discutere sul proble
ma del controllo sul Comune 
di Roma. 

Come è noto è In virtù 
della legge del 1944, sostituti
va di una precedente norma 
fascista, che il ministero del
l'Interno e quindi 11 governo 
vorrebbero continuare a eser
citare il controllo sugli atti 
amministrativi del Campido
glio. La Costituzione e la leg-
le sulle Regioni del 1953 par
lano invece molto chiaro: una 
volta costituiti i comitati di 
controllo regionali viene a ces
sare da parte degli organi go
vernativi (prefettura, GPA. 
ministero dell'Interno) ogni 
forma di «tutela» sulle pro
vince, i comuni e gli altri en
ti locali. Purtroppo i comi
tati di controllo della Regio
ne sono stati messi in grado 
di funzionare solo in questi 
giorni per una serie di freni 
frapposti dalla passata giunta 
regionale. Se ! comitati aves
sero funzionato subito il pro
blema del controllo sul Cam
pidoglio sarebbe stato risolto 
da tempo. 

Mentre 11 presidente della 
Giunta regionale e l'ufficio di 
presidenza della Regione han
no espresso una decisa con
danna contro l'atteggiamento 
del ministero dell'Interno, il 
Comune continua a tacere 
sulla delicata questione. Si è 
saputo che il sindaco Darida 
avrebbe solo intenzione di por
re un quesito al ministero e 
alla Commissione di controllo 
per sapere a chi inviare le 
delibere per l'approvazione. In 
sostanza Darida assumerebbe 
una posizione agnostica di 
fronte al dissidio che si è 
aperto fra governo e Regione. 
Sarebbe invece logico atten
dersi dal Campidoglio un at
teggiamento coerente con le 
ripetute manifestazioni di pro
testa contro gli assurdi e cer
vellotici controlli esercitati 
dal ministero sulle delibere, 
l'ultimo dei quali riguardò il 
problema del personale. Il Co
mune di Roma non dovrebbe 
porre quesiti a nessuno, do
vrebbe solo ignorare il mini
stero dell'Interno e inviare i 
suoi atti amministrativi al co
mitato di controllo regionale, 
come stabilisce lo Statuto en
trato in vigore dal 1. luglio. 

La settimana che si apre 
dovrebbe vedere le prime 
riunioni dei partiti di centro 
sinistra per decidere sulle 
Giunte del Campidoglio e di 
Palazzo Valentin!. Saranno 
riunirai ancora interlocutorie 
ai partiti, dedicate alla ricer
ca di equilibri interni. Poi 
si dovrebbe passare ad una 
seconda fase, quella degli in
contri veri e propri. Una pro
cedura, come si vede, molto 
di vertice, che sembra igno
rare l'esistenza di problemi 
giganteschi che soffocano la 
vita di larghe masse e che ri
schiano di incancrenirsi. Sul 
piano politico, comunque, so
no cominciate le prime «sca
ramucce», protagonisti social

democratici e repubblicani, al-
larmatissimi della possibilità 
che in Comune e alla Provin
cia si possa profilare una e-
ventualità diversa dal centro
sinistra. E' bastato che dome- . 
nica mattina un quotidiano 
del mattino accennasse al fat
to che in giro «si vociferava 
di un monocolore d.c. », sulla 
scia di quanto avvenuto alla 
Regione, per provocare im
mediate reazioni. 

Ieri l'avv. Necci, segretario 
regionale del PRI, ha rilascia
to una dichiarazione per dire 
che tutto può essere discutibi
le salvo il fatto «che una 
maggioranza di centro sinistra 
esiste ai tre livelli ed è anzi 
uscita rafforzata dal voto». 
Tuttavia il rappresentante re
pubblicano chiede un discor
so globale «in cui il primo 
atto di responsabilità spetta 
alla DC. con le dimissioni del
la giunta minoritaria alla re
gione. Successivamente nel 
corso delle trattative ognuno 
assumerà le proprie di fron
te agli elettori». Insomma il 
PRI prima di avviare tratta
tive per giunte di centro si
nistra, vuole che la Giunta 
Mechelli si dimetta. Dal canto 
suo l'assessore socialdemocra
tico Pala, dopo aver ridato 
via libera — secondo quanto 
pubblica il quotidiano socia
liste — alle demolizioni delle 
«case abusive della povera 
gente», In certe borgate, si è 
recato a Primavalle per riba
dire la ferma volontà del suo 
partito di ricostituire Giunte 
di centrosinistra. Un eventuale 
tentativo di dar vita a Giun
te monocolori, secondo Pala, 
troverebbe « la oiù ferma op
posizione del PSDI » ». Insom
ma, le trattative centrate come 
sono sulle manovre di verti
ce e sul oroblema delle for
mule, rischiano di lasciare an
che per mesi il Comune e la 
Provincia in mano a Giunte 
decadute. Ma forse è proprio 
quello che in certi ambienti 
si vuole. 

TORNA LIBERO 
LIVIO DAVANI 

Livio Davani, Il giovane fotolnclsore che 
uccise II figlioletto, di pochi giorni, focomell-
co, buttandolo nel Tevere, non sarà proces
sato è tornerà tra pochissimi giorni libero. 
La perizia psichiatrica ordinata dal magi
strato ha stabilito che al momento in cui 
uccise i l f igl io l'uomo era In stato di com
pleta infermità mentale. Per questo deve r i 
tenersi e non imputabile ». I l giudice istrut
tore Francesco Amato non ha ancora preso 
una decisione definitiva sull'istanza di scar
cerazione presentata dal professor Giuseppe 
So!giu che difende Davani, ma negli am
bienti giudiziari si dice che il giovane usci
rà presto dal carcere, anche perchè sembra 
esclusa una opposizione del pubblico mini
stero Schiavotti. 

E' passato un anno dal giorno della pe
nosa tragedia che commosse l ' I tal ia. I l 27 
agosto i l fotoincisore usci di casa con in 

braccio i l suo bambino, Ivano, nato 24 gior
ni prima orrendamente deforme (senza gam
be e senza un braccio). Dopo aver vagato 
per ore e ore in auto si fermò sul ponte 
Flaminio e buttò i l piccolo in acqua. Dirà 
più tardi al poliziotti: < Ero disperato. Mio 
f igl io mi avrebbe un giorno maledetto se 
l'avessi fatto vivere in quelle condizioni. Era 
più giusto che morisse i . Il dramma suscitò 
un'ondata di commozione ma, per quanto 
la disperazione che aveva dettato i l gesto 
fosse oggetto'di comprensione di larghi strati 
dell'opinione pubblica, Livio Davani f in i in 
carcere sotio l'accusa di omicidio premedi
tato. Lo stesso PM tuttavia ritenne che fosse 
necessaria una perizia psichiatrica: quella 
perizia che tra pochi giorni farà uscire i l 
giovane fotoincisore dal carcere e lo farà 
riunire alla moglie Nadia Curzi che ha sof
ferto con lu i , forse più di lui. 

l ' U n i t à / martedì 6 luglio 1971 

Nuovi sviluppi dell'indagine 
aperta dalla magistratura 

Altre tre persone 
sotto accusa 

per i capannoni 
della Stefer 

Il figlio del costruttore Castagna, l'ex direttore 
dell'azienda e un architetto invitati dal magistra
to a nominarsi un difensore — Un'oscura ope
razione che danneggiò seriamente la società 

Nuovi, clamorosi, sviluppi nel
la vicenda dei « capannoni d'o
ro» della Stefer. Il giudice 
istruttore dott. Imposinato che 
conduce l'inchiesta sulla irrogo 
lare vendita dei terreni della 
Stefer all'Alberone, ha fatto no
tificare ieri avvisi di apertura 
di procedimento contro Arnaldo 
Castagna, figlio del costruttore 
che acquistò i terreni, contro 
l'ex direttore generale della Ste
fer Domenico Poloni e contro lo 
architetto Marco Novelli. I tre 
sono stati invitati dal giudice 
a nominarsi un difensore. L'ipo
tesi di reato che potrebbe esse
re ravvisata nei confronti dei 
nuovi personaggi immischiati 
nella vicenda è quella di inte
resse privato in atti di ufficio. 
La stessa imputazione venne con 
testata all'ex direttore della 
Stefer Rodino e al costruttore 
Amedeo Castagna. 

L'inchiesta giudiziaria che ha 
portato alle due incriminazioni 
e oggi alla notificazione di aper
tura di altri procedimenti prese 
l'avvio da una operazione mol
to oscura condotta dalla Stefer, 
l'azienda pubblica di trasporti. 
La società doveva trasferire i 
suoi depositi dall'Alberone. do
ve li ha attualmente, a un'al
tra zona accessibile ma perife
rica. L'operazione doveva ave
re quindi due tempi: la vendita 
del terreno dell'Alberane, un'a -
rea di ingente valore tenuto con
to della sua ubicazione in una 
zona di edilizia intensiva, e suc
cessivamente l'individuazione di 
una nuova area su cui costruire 
i depositi e l'appalto dei lavori. 
Per condurre in porto le due 
operazioni si fece avanti il co
struttore Amedeo Castagna il 
quale costituì una società do

po che la Stefer aveva stipula
to i contratti, sia per la vendita 
dei terreni sia per l'appalto dei 
lavori. La prima irregolarità fu 
quindi quella di aver venduto 
i terreni a una società che al 
momento del contratto risultava 
inesistente. 

Ma le irregolarità non si fer
marono qui. Il terreno dell'Al
berane venne ceduto al prezio 
di un miliardo mentre l'ufficio 
erariale dello Stato effettuò una 
perizia che valutava l'area al 
meno un miliardo e mezzo di 
lire. L'altra operazione nebulosa 
fu la scelta del terreno dove 
Amedeo Castagna doveva co 
struire i capannoni La nuova 
area, infntti. cadeva sotto il 
vincolo del piano regolatore e i 
capannoni avrebbero dovuto es
sere smontati dopo tre anni. La 
Stefer si treno nell'assurda at
tua/Jone di aver ceduto sottoco
sto un'arca di ingente valore e 
di ritrovarsi senza un deposito 
vero e proprio. Nel giro di tre 
anni l'azienda pubbilca si sa
rebbe trovata cn un pugno di 
mosche. L'unica a guadagnare 
in tutta la complicata operazio
ne era la società costituita dal 
Castagna: quando scoppiò U> 
scandalo si parlò di una sur 
cessiva vendita del terreno pe 
due miliardi e mezzo Un glia 
dagno secco di ben 1 500 milioni! 

L'indagine del magistrato do
vrebbe aver bloccato tutta la 
operazione. C'è da arg'irarsejo. 
L'« operazione rprn'—'on' ''"o 
ro » aveva finito infatti col dan
neggiare non solo economicamen 
te la Stefer ma sop.attutto sul 
terreno della difesa dell'azieii 
da pubblica di trasporti 

t. C. 

Sparatorie tra la folla in piazza Cavour e all'Appio 

Revolverate del magliaro 
contro la vettura in fuga 
Pasquale Pittirollo ha esploso il caricatore contro due rivali - Ha cen
trato 4 volte l'auto ma non ha ferito nessuno - Arrestato e denunciato 

Raffiche di mitra per 
un bottino di otto milioni 
Cinque i banditi che hanno assalito i dipendenti dell'Adriano - « Dammi i 
soldi o ti faccio saltare le cervella» - Ritrovata l'auto del colpo 

L'auto dai dua giovani, inseguiti a revolverate dal magl ia ro : i l cr is ta l lo , raggiunto da una pal lot tola, è andato in f ran tumi 

« Un milione o dico tutto a ina moglie » 

Filmava i «balletti rosa» 
e ricattava i protagonisti 

Droga, prostituzione, cor
ruzione di minorenni, ricatti: 
a sentire i carabinieri, un 
uomo di 29 anni sarebbe im
pegolato in tutta questa serie 
di reati. In effetti lui — si 
chiama Antonio Palumbo — è 
scomparso; a casa, in via Au
gusto Tebaldi 52, manca da 
un paio di giorni; amici e 
parenti giurano di non veder
lo da tempo. 

Tutto è cominciato quando 
i militari hanno bloccato una 
ragazzina, A. N. 17 anni, men
tre usciva da un locale not
turno: era, come suol dirsi, in 
«stato confusionale» e ha 
raccontato di essere stata co
stretta a prendere una «pol
verina bianca» da un giova
ne sconosciuto. Era anche 
fuggita da casa, a Fresinone, 
e i carabinieri ce l'hanno ri
portata. Un paio di giorni 
orsono la ragazza è ricompar
sa in caserma; era accompa
gnata da un'altra giovane 
(R. I. di 20 anni), ed ha de
nunciato una storia alluci
nante. 

Hanno raccontato, dunque, 
di essere state avvicinate, al
l'uscita da un night, dal Pa
lumbo, che le aveva invitate 
a casa sua; qui giunte, l'uo
mo le ha costrette a prendere 
droga e dopo, approfittando 
del loro stato di confusione 
mentale, lia presentato loro 
alcuni uomini. Il giovane 
avrebbe filmato (la cinepre
sa era nascosta dietro un qua
dro) e registrato gli incontri; 
poi, avrebbe bloccato gli uo
mini all'uscita ed avrebbe 
chiesto loro soldi in cambio 
del silenzio. 

Questo episodio si sarebbe 
ripetuto molte volte, anche 
con altre ragazze. Oli uomini 
— ricattati con la minaccia 
che i* film e le registrazioni 
sarebbero state inviati alle 
mogli — avrebbero pagato 
ogni volta, senza battere ci
glio, cifre da mezzo a un mi
lione. Tra essi ci sarebbe sta
to anche un altissimo funzio
nario ministeriale; anche lui 
ha sborsato la sua tangente. 
Adesso il Palumbo è ricerca
to in tutu Italia. 

Appello 

degli attori 

della compagnia 

«Nuova Scena» 
Gli attori della compagnia 

• La Nuova Scena » sono stati 
derubati di tutte le valigie e 
sono praticamente nella impos
sibilità di continuare la loro 
tournee. Ieri sera a Campo de" 
Fiori dal loro pulmino parcheg
giato nella 7ona sono state por
tate via venti valigie che con
tenevano oltre ai vestiti di sce
na anche beni degli attori. Si 
tratta, infatti, di una compa
gnia senza grandi possibilità 
economiche che mette in scena 
però lavori di impegno civile 
e politico. Gli attori fanno ap
pello, attraverso il nostro gior
nale, perchè sia loro restituito 
almeno il materiale di scena. 

Sparatoria in mezzo alla folla, tra due auto in corsa. 
ET avvenuta ieri nel primo pomeriggio all'Appio e per 
fortuna nessuno è rimasto colpito dàlie pallottole; adesso 
c'è una sola vittima, il solito paciere sfortunato, che è 
stato colpito con il calcio della pistola alla testa ed è 
guaribile in una settimana. Tutto, sostiene la polizia, per 
una vecchia ruggine tra magliari; lo sparatore è stato 
arrestato e spedito in carcere per tentato omicidio vo
lontario. 

La lite, che per poco non diventava tragedia, è comin
ciata ieri mattina; Pasquale Pittirollo, 38 anni, da Sa
lerno, da una parte; Giuseppe Piccolo e Salvatore Pesta, 
dall'altra. Questi ultimi avrebbero accusato il primo di 
aver spedito alcune lettere anonime e di aver compro
messo alcuni loro affari. Sono volate parole grosse ma 
tutto sembrava finito li. Invece verso le 14, i tre si sono 
incontrati di nuovo. all'Appio; il Pittirollo a bordo della 
sua auto, una « 124 » bianca; gli altri su una « 124 » blu. 

Non c'è stato nemmeno scambio di battute. Pittirollo 
ha estratto una pistola e l'ha puntata contro Piccolo e 
Festa; questi hanno tentato di fuggire e l'altro si è 
lanciato all'inseguimento. Ha sparato alcuni colpi in corsa 
e quattro pallottole hanno fracassato il vetro posteriore, 
forato la carrozzeria dell'auto fuggiasca ma, per fortuna, 
non hanno colpito i due a bordo; non hanno nemmeno 
ferito i numerosi passanti che si sono gettati a terra 
spaventati; uno di loro è stato sfiorato e, dopo, balbet
tava, non riusciva a raccontare la tremenda esperienza. 

Giunti in piazza Asti, gli inseguiti hanno bloccato pre
cipitosamente la « 124 » e si sono rifugiati in un bar, 
quello del signor Francesco Lo Presti. Pasquale Pittirollo 
è piombato all'interno sempre con la pistola in pugno 
ma è stato affrontato dal Lo Presti, che gli ha bloccato 
un braccio con una mossa di lotta libera; allora Giuseppe 
Piccolo e Salvatore Festa si sono fatti coraggio e si sono 
lanciati contro Io sparatore riuscendo a disarmarlo; uno 
di loro ha tentato di stordirlo con il calcio dell'arma ma 
ha sbagliato mira, ha centrato la testa del Lo Presti, che 
si è accasciato in terra. 

Pittirollo, libero, è corso fuori ed è fuggito. Non è 
andato lontano; l'allarme era stato dato rapidamente e 
le «volanti» della Mobile, piombate sul posto, hanno in
crociato la «124» dello sparatore. Ce stato un breve in
seguimento lungo le strade del quartiere e, infine, in 
piazza Re di Roma il Pittirollo è stato ammanettato. 
Francesco Lo Presti, era stato trasportato in ospedale: 
guarirà in sei giorni. 

Carlo 
dent i 

L a t i n i , uno dei dipen-
de l l 'Adr iano rap ina t i 

Otto milioni in cinque; non è stato un grosso bottino ed 
è ovvio che i banditi, che hanno assaltato a raffiche di mitra 
due dipendenti dell'Adriano, si aspettavano molto di più. Ma 
non avevano messo in conto l'esodo domenicale e il fatto che. 
con questo caldo. la gente frequenta i cinema di meno; in
somma. che l'incasso di quindici sale di Amati, il boss de. 
fosse appunto di soli otto mi

lioni. Adesso i poliziotti stan
no dando loro la caccia; per 
ora. ed era scontato, hanno 
messo le mani solo sull'auto 
del colpo, la solita « 1750 » ru
bata. In compenso, sui sedili 
e sulle maniglie della potente 
vettura, verde-scuro, sono sta
te trovate tracce e impronte 
digitali; se gli sconosciuti so
no già a noti » alla polizia, 
sono spacciati. 

C'è stato un precedente, tra
gico. nello stesso cinema. Il 
28 febbraio del 1968 tre uomi
ni. che riuscirono a farsi chiu
dere nella sala, aggredirono il 
guardiano notturno, Andrea 
Galante, lo legarono. Io imba
vagliarono, lo distesero su un 
divano. Poi tentarono di for
zare la cassaforte, dentro la 
quale erano numerosi milioni. 
ma non ci riuscirono, non fu
rono capaci di svitarne nem
meno un bullone e, alla fine, 
stanchi, temendo di essere 
catturati, se ne andarono con 
le pive nel sacco. Andrea Ga
lante fu soccorso solo la mat
tina successiva dalla donna 
delle pulizie; era stravolto, fu 
ricoverato in ospedale e non 
si riprese più. Sarebbe morto 
tre mesi più tardi. I tre furo
no identificati, arrestati e 
processati. 

Con ben altra precisione è 
stato invece organizzato l'as
salto di domenica sera (il ter
zo, visto che tre mesi or sono 
un altro impiegato di Amati 
era stato aggredito e rapinato 
mentre entrava nell'Adriano). 
Cinque, si è detto, i banditi: 
uno al volante dell'auto par

cheggiata proprio all'angolo 
tra piazza Cavour e via Ci
cerone; quattro per l'azione 
vera e propria. Si sono mossi 
contemporaneamente non ap
pena hanno visto arrivare 
l'auto con i dipendenti del 
boss de; due dai giardinetti 
al centro di piazza Cavour, 
due da via Federico Cesi. Si 
sono calati tutti e quattro sul 
volto dei passamontagna scu
ri; tre hanno estratto pistole, 
uno il mitra. 

Ernesto Rinchiusi, 31 anni, 
via Calpumio Fiamma 33, uno 
dei dipendenti di Amati, era 
appena sceso dalla sua « 125 », 
fermata proprio davanti al ci
nema, e stava aprendo l'altro 
sportello per far scendere il 
collega, Carlo Latini. 35 anni. 
via Cave di Pietralata 89. che 
reggeva la borsa con 1 milio
ni. Ha visto i quattro che ar
rivavano ed ha capito subito. 
«Sta dentro — ha urlato al 
Latini — ci vogliono rapina
r e . ». Un attimo dopo aveva 
una pistola puntata alla gola. 
« Non fare il furbo », gli ha 
detto uno dei banditi. Un al

tro ha puntato Tarma contro 
il Latini- «Dammi, e subito. 
i soldi o ti faccio saltare le 
cervella», gli ha intimato. 

Latini, a ragione, non ci ha 
pensato due volte; ha conse
gnato la borsa senza fiatare. 
Erano passati due, tre minuti 
al massimo; i banditi si sono 
girati ma, prima di risalire 
sulla « 1750 », hanno sparato. 
evidentemente per scoraggia
re possibili inseguimenti. Il 
bandito con il mitra ha sven
tagliato una raffica che ha 
raggiunto in pieno una vetra
ta del cinema mandandola in 
mille pezzi, e un cartellone 
pubblicitario frantumandolo. 
Subito dopo l'o Alfa » è scom
parsa lungo via Cicerone; al
cuni passanti sono riusciti a 
prenderne il numero di tar
ga (Roma G 14211) ma è ser 
vito a ben poco. I poliziotti 
hanno subito accertato che la 
vettura era stata rubata ap
pena poche ore prima al si
gnor Angelo Bandimiglio. So
no riusciti a trovarla, ieri 
mattina in via Durazzo; im 
pronte digitali ce ne erano e 
al punto attuale sono la prin 
'cipale carta in mano agli in 
vestigatori. A meno che non 
siano quelle del padrone e de 
suoi familiari. 

Scippo a San Lorenzo. Un 
commerciante. Giovanni Te 
stera, aveva appena ritirato 
quattro milioni in una banca 
quando, in via Arimonti, è 
stato aggredito da due gio
vani che gli hanno strappato 
la borsa con 1 soldi e poi tono 
fuggiti a bordo di « 'auto 
(«Siine*»). 


